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veglia notturna
nel Giovedì santo
Napoli, 1 aprile 2010
anno sacerdotale

G.: Iniziamo la nostra veglia pregando l'inno eucaristico che caratterizza la liturgia di questo giorno santo.

Si alternano i solisti e l'assemblea:

T.: Ti adoro devotamente, Dio nascosto,
che sotto questi segni a noi ti celi.
A te tutto il mio cuore si sottomette,
perché nel contemplarti tutto viene meno.

Sol1: La vista, il tatto, il gusto non ti riconoscono,
solo alla tua parola crediamo fermamente.
Credo tutto ciò che disse il Figlio di Dio.
Niente è più vero di questo Verbo di verità.

Sol2: Sulla Croce era nascosta la sola divinità;
ma qui anche l’umanità è nascosta;
tuttavia l’una e l’altra credendo e confessando,
chiedo ciò che chiese il ladro pentito.

T.: rit. Oh-oh-oh, adoramus Te, Domine!  (2 x)

T.: Come Tommaso non vedo le piaghe,
eppure ti confesso mio Dio.
Fa’ che s’accresca sempre più in me la fede in te,
la mia speranza e il mio amore per te.

Sol1: O memoriale della morte del Signore,
pane vivo che dai la vita all’uomo,
fa’ che la mia mente viva di te,
e gusti sempre il tuo dolce sapore.

Sol2: O pio pellicano, Gesù Signore,
purifica me col tuo Sangue,
di cui una sola stilla può salvare
tutto il mondo da ogni peccato. T.: rit.

T.: Gesù che adesso adoro sotto un velo,
fa’ che avvenga presto ciò che desidero:
che nel contemplarti faccia a faccia,
io possa godere della tua gloria.
Amen.  (s. Tommaso d’Aquino)  rit.

1.

 Gesù offre se stesso
 in sacrificio per noi
 adempiendo la volontà del Padre

Canto: È giunta l'ora, n. 124

G.: In questa notte di veglia eucaristica siamo con i discepoli accanto a Gesù che pregando nel Getsemani si avvicina al momento dell'arresto rinnovando, pur con grande sofferenza, la sua scelta di compiere fino in fondo la volontà del Padre per la nostra salvezza.

Lett1: Dal vangelo secondo Luca  (23, 39-49.54)
[Conclusa la cena, Gesù]  uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà».
Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra.
Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione».
pausa
Mentre ancora egli parlava, ecco giungere una folla; colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, li precedeva e si avvicinò a Gesù per baciarlo. Gesù gli disse: «Giuda, con un bacio tu tradisci il Figlio dell’uomo?».

G.: Gesù, in una solitudine umana pressoché totale, va in​contro a una morte atroce e ingiusta pienamente consa​pevole di ciò che gli accadrà e, molto più, consapevole di ciò che questa morte significherà per tutta l'umanità, per la sua salvezza, per la gloria del Padre e per la rea​lizzazione del suo progetto d'amore. 
Preghiamo a due cori, lentamente, il prefazio della messa di questa sera:

Coro1: Ti rendiamo grazie, Padre santo,
per Gesù Cristo nostro Signore.
Sacerdote vero ed eterno,
egli istituì il rito del sacrificio perenne;
a te per primo si offrì vittima di salvezza,
e comandò a noi di perpetuare l’offerta in sua memoria.

Coro2: Il suo corpo per noi immolato
è nostro cibo e ci dà forza,
il suo sangue per noi versato
è la bevanda che ci redime da ogni colpa.

T.: Restando accanto a Lui 
in questa sera di amore e di dolore,
noi ti glorifichiamo, Padre, per l'amore con il quale Gesù
si è offerto per noi quale vittima e sacerdote:
«Padre, non sia fatta la mia, 
ma la tua volontà».

presentiamo un calice pieno di vino

Lett2: dalla lettera di s.s. Giovanni Paolo II ai sacerdoti, 13 aprile 1987, Giovedì santo
Gesù Cristo, il Figlio consostanziale, si presenta al Padre e dice "Abbà". Ed ecco, manifestando in un modo che potremmo dire radicale la sua condizione di vero uomo, "Figlio dell'uomo", egli chiede l'allontanamento dell'  amaro calice: "Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice"  (Mt 26,39; cfr Mc 14,36; Lc 22,42) .
Gesù  […]  lo dice proprio nel momento in cui quel "calice", da lui desiderato ardentemente  (cfr Lc 22,15) , è ormai diventato il sigillo sacramentale della nuova ed eterna alleanza nel sangue dell'Agnello. Quando tutto ciò che è stato "stabilito" dall'eternità, è ormai "istituito" sacramentalmente nel tempo: introdotto in tutto il futuro della Chiesa.
Gesù, che nel Cenacolo ha operato questa istituzione, non può certo voler revocare la realtà designata dal sacramento dell'Ultima Cena. Anzi, con tutto il cuore ne desidera il compimento. Se, malgrado tutto, egli prega perché "passi da lui questo calice", manifesta in tal modo davanti a Dio e agli uomini tutto il peso del compito che deve assumersi: sostituirsi a noi tutti nell' espiazione del peccato.
Egli manifesta anche l'immensità della sofferenza che riempie il suo cuore umano. […]  Tuttavia, di questa sofferenza di uomo nessuno è in grado di esprimere la misura adeguata servendosi dei soli criteri umani. Al Getsemani, infatti, chi prega il Padre è un uomo, che simultaneamente è Dio, consostanziale al Padre. […] 


pausa
I Vangeli ricordano più volte che Gesù pregava, che anzi "passava le notti in orazione" (cfr Lc 6,12) ; ma nessuna di queste orazioni è stata presentata in modo così profon​do e penetrante come quella del Getsemani. Ciò è com​prensibile. Infatti, nessun altro momento nella vita di Gesù fu così decisivo. Nessun'altra preghiera rientrava così appieno in quella che doveva essere la "sua ora". Da nessun'altra decisione della sua vita come da questa di​pendeva il compimento della volontà del Padre, il quale "ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vi​ta eterna"  (Gv 3,16) .
Quando Gesù nel Getsemani dice: "Non sia fatta la mia, ma la tua volontà"  (Lc 22,42) , egli rivela la verità del Pa​dre e del suo amore salvifico per l'uomo. La "volontà del Padre" è precisamente l'amore salvifico: la salvezza del mondo deve realizzarsi mediante il sacrificio redentivo del Figlio.

G.: Ripetiamo insieme:
O Gesù, pane vivo disceso dal cielo, ascoltaci.

Lett3: Cristo, Figlio del Dio vivo, ci hai comandato di celebrare l'Eucaristia in tua memoria: fa' che vi partecipiamo sempre con fede e amore a beneficio di tutta la Chiesa, preghiamo.

Lett3: Cristo, unico e sommo sacerdote, hai affidato ai tuoi sacerdoti i santi misteri: fa' che essi esprimano nella vita ciò che celebrano e adorano nel sacramento, preghiamo.

Lett3: Cristo che riunisci in un solo corpo quanti si nutrono di uno stesso pane: accresci nella nostra comunità la concordia e la pace, preghiamo.

Lett3: Cristo, nell'Eucaristia ci dai il farmaco dell' immor​talità e il pegno della risurrezione: dona la salute agli in​fermi e il perdono ai peccatori.

Lett3: Cristo, nel convito eucaristico ci dai la grazia di an​nunziare la tua morte e risurrezione nell'attesa del tuo ritorno: accogli nella tua gloria i nostri defunti, preghia​mo.

Canto: Sei Dio, n. 139


2.

 Gesù è per noi
 sacerdote in eterno[image: image3.png]



 offrendo se stesso

Lett4: Dalla lettera agli Ebrei  (10, 4-14)
È impossibile che il sangue di tori e di 
capri elimini i peccati. Per questo, 
entrando nel mondo, Cristo dice:
Tu non hai voluto 
né sacrificio né offerta,
un corpo invece mi hai preparato.
Non hai gradito 
né olocausti né sacrifici 
per il peccato.
Allora ho detto: «Ecco, io vengo
– poiché di me 
sta scritto nel rotolo del libro –
per fare, o Dio, la tua volontà».
Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge,


soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre.
pausa
Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e a offrire molte volte gli stessi sacrifici, che non possono mai eliminare i peccati. Cristo, invece, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio, aspettando ormai che i suoi nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi. Infatti, con un’unica offerta egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati.

presentiamo una stola sacerdotale
mentre cantiamo:

Canto: Cantico dell'Agnello, n. 62

G.: il teologo Silvio M. Giraud, ci offre una profonda riflessione sul sacerdozio eterno di Gesù:

Lett5: Il Figlio di Dio viene in questo mondo: il Padre lo manda perché sia il suo Sacerdote. Ed Egli è Sacerdote fin dal principio; è Sacerdote per l’eternità; lo Spirito Santo è Lui stesso l’unzione di tale Sacerdozio. Orbene questa qualità di Sacerdote, in Gesù Cristo, è il più subli​me, il più completo e il più grande di tutti i titoli che a Lui convengono. «Nell’universo non vi è nulla di più grande che Gesù Cristo, dice il Bossuet: e in Gesù Cristo non v’è nulla di più grande che il suo Sacrificio».
Gesù porta una infinità di titoli magnifici  [… ] Tra que​sti titoli, tre occupano particolarmente un posto eminen​te. «Quando si tratta di uomini, dice san Tommaso, uno è Re, un altro Legislatore, un altro Sacerdote; ma in Cri​sto, come nella sorgente di tutte le grazie, questi titoli si associano e si trovano assieme riuniti» (III, q.XXII, art.I.).
Come Re, Gesù governa le anime; come Legislatore, le istruisce e le dirige. [… Ma ] dobbiamo notare che Gesù Cristo non è Re e Legislatore, se non perché è Sacerdote.


pausa
«È Vincitore e Vittima, dice s. Agostino, ma non è Vinci​tore che perché è Vittima». Infatti, Gesù non è diventato nostro Re, e non siamo il suo popolo d’ acquisto» (1Pt 2, 9), che per la virtù del suo sangue sparso per noi; ed è dopo tale conquista che Egli ci ha imposto le sue leggi. Perciò, nella Sacra Scrittura, la sua missione di Legislato​re e di Dottore, non appare che come un complemento e una conseguenza della sua consacrazione sacerdotale  (Is 61, 1-2) . D’altronde, sant’Agostino nota sapientemente: «È necessario conoscere la leg​ge, ma per adempirla, ci vuole assolutamente la grazia». Or​bene, la grazia ci viene dal Sa​cerdozio e dal Sacrificio di Ge​sù Cristo. [… Egli ] «è Sacerdo​te per l’eternità, ed Egli eter​namente eserciterà il suo Sa​cerdozio offrendo se stesso, e tutti i suoi membri insieme con Lui, in un olocausto eterno, alla gloria di Dio: il suo regno invece sembra dover cessare alla fine dei secoli, quando il suo corpo sarà giunto all’età perfetta; perché, come dice s. Paolo, Gesù Cristo deve regnare sino a quando suo Padre avrà posto tutti i nemici sotto i suoi piedi… Allora verrà il fine e il compimento di tutte le cose, quando Egli avrà consegnato il regno a Dio suo Padre».[image: image4.jpg]



G.: Ripetiamo insieme:     Noi ti adoriamo, Signore Gesù

Tu sei una cosa sola con il Padre  (Gv 10, 30)
Noi ti...

Tu sei uscito dal Padre 
e sei venuto nel mondo  (Gv 16, 28)
Noi ti...

Tu ci fai conoscere il Padre  (Lc 10, 22)
Noi ti...

Tu sei consacrato dallo Spirito  (Lc 4, 17-21)
Noi ti...

Tu sei la parola di Dio, fatta carne  (Gv 1, 14)
Noi ti...

Tu sei la porta per entrare 
nella casa del Padre  (Gv 10, 9)
Noi ti...

Tu sei la via che conduce al Padre  (Gv 14,6)
Noi ti...

Tu sei il buon pastore 
e conosci le tue pecore  (Gv 10,14)
Noi ti...

Tu sei il buon pastore 
che dà la vita per le pecore  (Gv 10,15)
Noi ti...

Tu sei venuto a dare la vita per molti  (Mc 10,45)
Noi ti...

Tu sei venuto 
a portare il fuoco sulla terra  (Lc 12, 49)
Noi ti...

Tu sei venuto a cercare e salvare 
ciò che era perduto  (Lc 19, 10)
Noi ti...

Tu sei la verità  (Gv 14, 6)
Noi ti...

Tu sei la luce del mondo  (Gv 1, 4; 8, 12)
Noi ti...

Tu hai ogni potere in cielo e sulla terra (Mt 28,18)
Noi ti...

Tu sei il Principio e la Fine  (Ap 22,13)
Noi ti...

Tu sei la vita  (Gv 1, 4; 14, 6)
Noi ti...

Tu sei la risurrezione e la vita  (Gv 11, 25)
Noi ti...

Tu sei il pane che dà la vita al mondo (Gv 6,47.51)
Noi ti...

Tu sei la vite vera, e noi i tralci  (Gv 15, 1)
Noi ti...

Tu sei in mezzo a noi 
fino alla fine dei secoli  (Mt 28, 20)
Noi ti...

Tu sei il nostro Re  (Gv 18, 37)
Noi ti...

Tu sei Sacerdote in eterno  (Eb 5, 10)
Noi ti...

Tu sei l'Agnello immolato per noi  (Ap 4, 6-7)
Noi ti...

Tu sei l'Agnello di Dio 
che toglie i peccati del mondo  (Gv 1, 29)
Noi ti...

Tu sei il Principio e la Fine  (Ap 22, 13)
Noi ti...

G.: Adoriamo ancora Gesù sacerdote e vittima presente nell'Eucaristia, facendo nostra la preghiera che ascol​tiamo dal solista:

Sol3: No, non è rimasta fredda la terra:
Tu sei rimasto con noi!
Che sarebbe del nostro vivere
se i tabernacoli non ti portassero?
Tu hai sposato una volta l’umanità
e le sei rimasto fedele.
Ti adoriamo, Signore, in tutti i tabernacoli del mondo.
Sì, essi sono con noi, per noi.
Non sono lontani come le stelle che pure tu ci hai donato.
Dovunque possiamo incontrarti:
Re delle stelle e di tutto il creato!
Grazie, Signore, di questo dono smisurato.
Il Cielo s’è rovesciato sulla terra.
Il cielo stellato è piccolo.
La terra è grande, perché essa è trapunta
dovunque dall’Eucaristia:
Dio con noi, Dio fra noi, Dio per noi.  C. Lubich

Canto: Pane del cielo, n. 246

3.

 Gesù sacerdote
 ci fa popolo di sacerdoti
 per la gloria del Padre

Lett6: Dalla prima lettera di san Pietro  (2, 4-10)
Fratelli, avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura:
Ecco, io pongo in Sion
una pietra d’angolo, scelta, preziosa,
e chi crede in essa non resterà deluso.
Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo.
Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sa​cerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è ac​quistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popo​lo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia.

G.: Glorifichiamo il Signore per la misericordia che usa verso di noi e cantiamo a Lui, esercitando nel modo più alto il nostro sacerdozio.

illuminiamo l'altare con alcune lampade,
segni delle diverse forme del sacerdozio cristiano
mentre cantiamo:

Canto: Canto dei tre giovani, n. 49

Lett7: Dall'esortazione apostolica Pastores dabo vobis di s.s. Giovanni Paolo II  (13-16 estr.)
Con l'unico e definitivo sacrificio della croce, Gesù comunica a tutti i suoi discepoli la dignità e la missione di sacerdoti della nuova ed eterna Alleanza. Si adempie così la promessa che Dio ha fatto a Israele: «Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa». È tutto il popolo della nuova Alleanza — scrive san Pietro — ad essere costituito come «un edificio spirituale», «un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio per mezzo di Gesù Cristo». Sono i battezzati le «pietre vive», che costruiscono l'edificio spirituale stringendosi a Cristo «pietra viva... scelta e preziosa davanti a Dio». Il nuovo popolo sacerdotale che è la Chiesa, non solo ha in Cristo la propria autentica immagine, ma anche da Lui riceve una partecipazione reale e ontologica al suo eterno e unico sacerdozio, al quale deve conformarsi con tutta la sua vita.
pausa
[…]  I presbiteri sono, nella Chiesa e per la Chiesa, una ripresentazione sacramentale di Gesù Cristo Capo e Pastore  […]  In una parola, i presbiteri esistono ed agiscono per l'annuncio del Vangelo al mondo e per l' edificazione della Chiesa in nome e in persona di Cristo Capo e Pastore.
Questo è il modo tipico e proprio con il quale i ministri ordinati partecipano all'unico sacerdozio di Cristo. Lo Spirito Santo mediante l'unzione sacramentale dell' Ordine li configura, ad un titolo nuovo e specifico, a Gesù Cristo Capo e Pastore, li conforma ed anima con la sua carità pastorale e li pone nella Chiesa nella condizione autorevole di servi dell'annuncio del Vangelo ad ogni creatura e di servi della pienezza della vita cristiana di tutti i battezzati. […]
La relazione del sacerdote con Gesù Cristo e, in Lui, con la sua Chiesa si situa nell'essere stesso del sacerdote, in forza della sua consacrazione-unzione sacramentale, e nel suo agire, ossia nella sua missione o ministero.  […]  Così, per la sua stessa natura e missione sacramentale, il sacerdote appare, nella struttura della Chiesa, come se​gno della priorità assoluta e della gratuità della grazia, che alla Chiesa viene donata dal Cristo risorto.

[image: image5.png]



G.: Eleviamo a Gesù Cristo sommo Sacerdote la preghiera di papa Benedetto XVI per l'anno sacerdotale, invocandolo per tutti i sacerdoti che conosciamo e stimiamo e anche per quelli che per umana debolezza sono caduti nel peccato o hanno causato scandalo al Popolo di Dio. Preghiamo insieme, lentamente:

T.: Signore Gesù,
che in san Giovanni Maria Vianney
hai voluto donare alla Chiesa una toccante 
immagine della tua carità pastorale,
fa' che, in sua compagnia e sorretti 
dal suo esempio, viviamo in pienezza 
quest'Anno Sacerdotale.
Fa' che, sostando come lui davanti all'Eucaristia,
possiamo imparare quanto sia semplice e quotidiana 
la tua parola che ci ammaestra;
tenero l'amore con cui accogli 
i peccatori pentiti; consolante l'abbandono
confidente alla tua Madre Immacolata.
Fa', o Signore Gesù, che, 
per intercessione del Santo Curato d'Ars,
le famiglie cristiane divengano « piccole chiese »,
in cui tutte le vocazioni
e tutti i carismi, donati dal tuo Santo Spirito,
possano essere accolti e valorizzati. 
Concedici, Signore Gesù, 
di poter ripetere con lo stesso ardore del Santo Curato
le parole con cui egli soleva rivolgersi a Te:
   «Ti amo, o mio Dio, e il mio solo desiderio
   è di amarti fino all'ultimo respiro della mia vita.
   Ti amo, o Dio infinitamente amabile,
   e preferisco morire amandoti
   piuttosto che vivere un solo istante senza amarti.
   Ti amo, Signore, e l'unica grazia che ti chiedo
   è di amarti eternamente.
   Mio Dio, se la mia lingua non può dirti ad ogni istante
   che ti amo, voglio che il mio cuore te lo ripeta
   tante volte quante volte respiro.
   Ti amo, o mio Divino Salvatore,
   perché sei stato crocifisso per me,
   e mi tieni quaggiù crocifisso con Te.
   Mio Dio, fammi la grazia 
   di morire amandoti e sapendo che ti amo». Amen.



G.: La dolorosa realtà che, a proposito di tanti sacerdoti, emerge con  (studiata?)  virulenza in questi ultimi tempi, purtroppo non è che la più recente faccia di una situazione che tutti conosciamo e sperimentiamo: il dono di grazia che riceviamo nei sacramenti che ci consacrano secondo le varie modalità  (Battesimo, Confermazione, Eucaristia, Ordine e Matrimonio)  non sopprime del tutto la nostra debolezza verso il peccato.
Questo ci mostra un altro aspetto del nostro comune sacerdozio: il dovere di pregare gli uni per gli altri e specialmente per coloro che, come i sacerdoti, sono più esposti agli assalti della tentazione.

Lett8: dal Diario spirituale della beata M. Crocifissa:
Compresi da un lume soprannaturale la grande purità che dovrà avere il Sacerdote prima di salire l'altare, pure le sue labbra perché fanno discendere dal Cielo nell' Ostia la Vittima d'Amore, pure le sue mani perché toccano le Carni Immacolate dell' Agnello, purissimo il cuore che intimamente si unisce a Gesù Ostia. Sentii i dolci e penosi lamenti del Cuore ferito, e non corrisposto che da pochi.  […]  Compresi le mille difficoltà che questi Sacerdoti incontrano e quanti pericoli, oh! com'è sommamente a Dio gradita la preghiera per i Suoi Ministri e quanta necessità della preghiera perché grande è la loro responsabilità! […]  A loro è affidata la missione più ardua ma sublime: rappresentano Gesù Cristo, a loro ha affidato le sorti della salvezza delle anime, a loro ha affidato la Chiesa, le anime; grande è la loro missione, ma guai a coloro che del potere illimitato dato dalla Divina Sapienza non sanno corrispondere!
A me, però, interessa pregare, pregare, pregare e offrirmi Vittima per un ideale 'sì sublime, qual'è la santità del Sacerdote!  (4 marzo 1927)

Canto: Il pane del cammino, n. 136

G.: Il silenzio più completo sta per avvolgere nuovamente questa serata e questo altare, mentre, dopo l'arresto al Getsemani, Gesù inizia la trafila dei processi che lo condanneranno alla Croce.
Invochiamolo e lodiamolo ancora, sottovoce, presente nell'Eucaristia:

T.: L'unica spiga, Cristo,
ha dato il pane del cielo infinito.
Finirono i cinque pani da lui spezzati, 
ma un pane egli spezzò che vinse la creazione:
più lo spezzi, più si moltiplica.
Ricolmò a Cana le giare di vino abbondante:
lo si attinse, lo si bevve e finì benché fosse moltiplicato.
Ma la bevanda che offrì nel calice,
anche se modesta, fu di potenza senza limiti.
È un calice che contiene tutti i vini.
Unico è il pane che spezzi senza limite,
unico è il calice in cui mesci il vino senza fine.
Il grano, Cristo, seminato per tre giorni nella terra
ha germinato e ha riempito il granaio della vita. Efrem Siro

Canto: Cerco solo Te, n. 3

